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INTRODUZIONE

Il presente lavoro è da definirsi ricognitivo, esplorativo ed in progress.

Ricognitivo ed esplorativo, perché si è provveduto a raccogliere e sistematizzare i documenti pertinenti ad ogni singola Conferenza. In questo si è avvertita una certa difficoltà, in quanto le fonti non sempre erano organizzate in documenti/atti ufficiali (in particolare per la Conferenza Assisi 2) e quando lo erano non seguivano una logica documentale organizzativa e lineare, tranne che per gli atti della III Conferenza del Volontariato (Foligno, 1998).

In progress in quanto, non intende concludersi con questa pubblicazione, ma vuole esplorare altri aspetti delle Conferenze come ad esempio gli interventi e le testimonianze dei volontariati, questo perché la ricostruzione storica non si esaurisce con una pubblicazione, ma è sempre in continua evoluzione con la realtà che la circonda: da essa vuole capire, apprendere, condividere ed agire collettivamente per la coesione della comunità.

Il volontariato in Italia ha avuto una sua evoluzione strutturale e strutturata all’interno delle dinamiche sociali del paese. Riuscire, quindi a fotografare la storia del volontariato italiano significa anche conoscere la storia sociale del nostro paese.

La suddetta storia ha come base essenziale l’evoluzione stessa del concetto di assistenza (Tabella n. 1) concepita come funzione pubblica tra il XIX e XX secolo, che  nasce nel contesto dell’aumento e della concentrazione della popolazione e dello sviluppo dello"Stato di diritto
.

Tabella n. 1. – Evoluzione dei concetti

	CONCETTI
	ATTRIBUTI E CARATTERISTICHE

	BENEFICENZA
	·  volontaria, facoltativa, discrezionale, caritativa a diritti e doveri;

· derivante dal diritto;

· religiosa, laica, filantropica

	ASSISTENZA
	· ancora discrezionale;

· potenziale e dipendente dai mezzi finanziari disponibili;

· dallo Stato con le leggi;

· di controllo sociale

	PREVIDENZA
	· diritti oggettivi;

· statale e finanziamento contributivo;

· difesa del mercato del lavoro

	SOLIDARIETA’
	· fondamentali sono l’altruismo e la gratuità;

· privata e pubblica;

· laica e religiosa;

· presente in  testi normativi


             Fonte: P. Ferrario, Politica dei Servizi Sociali, NIS, edizione 1999. Nostra elaborazione 

L’assistenza, come evidenzia il sociologo Paolo Ferrario, mira a prevenire o ad eliminare situazioni di bisogno connesse all’età, a stati di svantaggio fisico e psichico, a condizioni problematiche (come la povertà, gli aiuti in casi di calamità naturali...), che non trovano protezione nei normali ambiti di vita “….quindi indica un’azione di aiuto e soccorso a favore di chi si trovi , in modo temporaneo o permanente, in una situazione di difficoltà”
.
I contenuti e i significati del termine “assistenza” si sono evoluti dal punto di vista storico gradualmente e, per alcuni studiosi del settore, si è confuso e integrato con i termini più antichi come: la carità, l'elemosina, la beneficenza e le opere di misericordia. Alla base di queste trasformazioni terminologiche e semantiche ci sono realtà sociali, economiche e politiche diverse, legate ai mutamenti - di lunga e di breve durata - delle comunità sociali
. 

La legge quadro sul volontariato (Legge n. 266 del 1991)
 , approvata con i voti favorevoli di tutto il Parlamento
, oltre a codificare l’agire proposito della società italiana, ha avuto il grande merito di nascere nel momento in cui nel nostro paese cominciava a svilupparsi il dibattito sulla riforma dello stato sociale, sulla necessità di un passaggio dal welfare state al welfare community
. Essa, quindi, rappresenta il primo sforzo del legislatore italiano per riconoscere un ruolo primario al volontariato, poiché “la Repubblica - si legge - riconosce il valore sociale e la funzione dell'attività di volontariato come espressione di partecipazione, solidarietà e pluralismo, ne promuove lo sviluppo salvaguardandone l'autonomia e ne favorisce l'apporto originale per il conseguimento delle finalità di carattere sociale, civile e culturale individuate dallo Stato, dalle Regioni, dalle Province autonome di Trento e Bolzano e dagli Enti Locali” (art. 1, comma 1). Nelle attività di volontariato
 sono comprese tutte le attività svolte con prestazione personale, in modo gratuito, libero e spontaneo, con finalità di aiuto solidaristico (art. 2, comma 1) e di aiuto ai bisogni della comunità.

La legislazione discerne il volontariato organizzato, le cui attività si svolgono in maniera formalizzata all’interno di un ente, dalle prestazioni di aiuto spontaneo e informale. Nella stessa legge si stabilisce l’istituzione di appositi Registri
, dove inserire gli enti in possesso dei requisiti richiesti, del volontariato presso le Regioni
. L’iscrizione al Registro regionale
 34 è condizione necessaria per ottenere convenzioni (art. 7), con le amministrazioni pubbliche, gli enti locali e le ASL. Attraverso la registrazione negli appositi registri le Associazioni di volontariato possono accedere a benefici fiscali, previsti dal Dlgs 460 del 1997.
A prescindere dalle varie caratteristiche strutturali delle associazioni di volontariato, strettamente correlate alla morfologia territoriale, siamo in grado di delinearne quali siano gli elementi comuni, partendo dalla definizione data da Costanze Ranci e Renato Frisanco: “per associazioni di volontariato si intende un gruppo di volontari dotato di una struttura organizzativa, di una propria autonomia identità ... ed è strutturato per operare con continuità a favore di terzi”
; i volontariati italiani, come sosteneva Luciano Tavazza, sono caratterizzati da “libero impegno di solidarietà sociale, azione totalmente gratuita, è l'agire del cittadino che ispira la sua vita ai fini della solidarietà, che si pone a disposizione della comunità promuovendo una risposta ai bisogni emergenti dal territorio con attenzione prioritaria per i poveri, gli emarginati e in generale tutti i soggetti più deboli....... . Si deve collocare preferibilmente all'interno di un'azione di gruppo e in collaborazione con le pubbliche istituzioni e con tutte le forze sociali”
 e di cui, come evidenzia Stefano Zamagni, “in un’economia caratterizzata dalla globalizzazione, c’è sempre più bisogno del volontariato. Un’economia di mercato, come quella italiana, può sussistere solo praticando la cultura del dono, veicolata da precise organizzazioni che hanno questa funzione, cioè bisogna diffondere la cultura del volontariato. Il vero dono è quello che crea reciprocità, che non significa semplicemente scambiare, ma consiste nel realizzare delle relazioni che generano un bene. La funzione specifica del volontariato è quella che crea legami sociali”
.
I criteri distintivi, individuati da Costanze Ranci e Renato Frisanco (che rispecchiano la realtà attuale) di un’associazione di volontariato sono
:

· un livello minimo di strutturazione interna, una definizione degli obiettivi e dei valori condivisi tramite un documento scritto o la chiara identificazione del gruppo, la presenza di un responsabile riconosciuto come tale e l'esistenza di un riferimento logistico del gruppo o dì un referente;
· il perseguimento degli obiettivi dichiarati della propria azione in modo continuativo, non sporadico e strumentale ad altre finalità;
· esplica la propria azione con autonomia decisionale; anche se in accordo con altro soggetto pubblico o privato;
· realizza i propri obiettivi attraverso personale totalmente, o prevalentemente, composto da soggetti volontari (almeno per quanto riguarda il gruppo operativo), che si impegnano spontaneamente e gratuitamente;
· è soggetta all'obbligo della non distribuzione dì eventuali profitti ai propri soci o ai membri degli organi direttivi; 
· orienta la propria azione per la promozione e l'incremento della solidarietà nazionale ed internazionale; 
· opera solidaristicamente (Schema n. 1), o direttamente, a favore di terzi in stato di svantaggio, di bisogno o di non riconoscimento dei diritti, oppure per la qualità della vita della popolazione generale o di una specifica porzione di essa a rischio di disagio o appartenente ad area caratterizzata da degrado con una finalità sociale. Al contrario, non opera ad esclusivo vantaggio dei soci o membri del gruppo; 
· orienta la propria azione per la promozione e l'incremento della solidarietà nazionale ed internazionale; 
· opera solidaristicamente (Schema n. 2), o direttamente, a favore di terzi in stato di svantaggio, di bisogno o di non riconoscimento dei diritti, oppure per la qualità della vita della popolazione generale o di una specifica porzione di essa a rischio di disagio o appartenente ad area caratterizzata da degrado con una finalità sociale. Al contrario, non opera ad esclusivo vantaggio dei soci o membri del gruppo. 
Schema n. 2. I vari livelli dell'agire sociale nella solidarietà
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Fonte: De Sandre, “Matrici della solidarietà: conflitto e modelli”, in Servizi Sociali n. 4/1998, 

Welfare State in Italia dagli anni '50 ad oggi, Fondazione Zancan, pag. 13.

In tutte le Conferenze, inclusa la preconferenza Assissi 1, i volontariati hanno sempre evidenziato sia l’importanza di leggi per tutti i soggetti del Terzo settore (come ad esempio le Associazioni di promozione sociale che sono state disciplinate con la legge 383 del 2000) in modo da sottointendere l’ambito di intervento, in base a caratteristiche strutturali ed organizzative ben definite, e sia una legge riguardante il “sistema organizzativo delle politiche sociali” ed il ruolo di indicatore e anticipatore dei bisogni della comunità che il volontariato, in particolare, e gli altri enti del Terzo settore hanno negli ambiti operativi del suddetto sistema. 

La suddetta legge, tanto acclamata e discussa nelle Conferenze è diventata “realtà legislativa”
 l’8 novembre del 2000. La "Legge quadro per la realizzazione del sistema integrato di interventi e servizi sociali
", rappresenta il riferimento normativo fondamentale che ha aperto la strada alla ridefinizione dell’assetto dello Stato sociale in Italia. 

Una legge che si è inserita in un contesto di politiche sociali che da molto tempo richiedeva un complessivo riordino del modello di welfare. 

II modello di politiche sociali delineato con la legge 328/2000, in particolare nella sua costruzione a livello locale, implica la necessità di delineare il ruolo dei diversi soggetti che concorrono a definire il profilo di un welfare plurale sorretto da un sistema di responsabilità condivise. Si tratta, insomma, di stabilire quelle condizioni che permettano a tutti di “abitare e vivere  in un diverso welfare”. 

La legge 328, infatti, indica la programmazione concertata
 e partecipata, quale metodo prescelto nell’ambito della realizzazione a livello territoriale delle politiche sociali, con l’obiettivo, quindi, di costruire un sistema sociale locale basato sui principi della responsabilità condivisa e della valorizzazione delle risorse a livello di ambiti territoriali adeguatamente dimensionati per una programmazione efficace. Tra le finalità, la legge prevede che le Regioni, le Province, i Comuni e lo Stato riconoscano e agevolino il ruolo dei soggetti del Terzo settore nell’ambito della programmazione, organizzazione e gestione del sistema integrato di interventi e servizi sociali
. 

All’interno del precedente Osservatorio Nazionale per il Volontariato (insediatosi dopo la Conferenza di Foligno del 1998) è nato l’art.  5 della 328 – “ruolo del Terzo settore” - dopo aver previsto un atto di coordinamento del Governo “per regolamentare i rapporti tra enti del Terzo settore, con particolare riferimento al sistema di affidamento dei servizi alla persona” (comma 3), affida alle Regioni il compito specifico (comma 4) di disciplinare “le modalità per valorizzare l'apporto del volontariato nell'erogazione dei servizi”, in questo articolo al volontariato è pertanto riconosciuto un ruolo specifico nell'ambito del Terzo settore.

L’atto di indirizzo del Governo, emanato con il DPCM; del 30/03/01, dedica alle organizzazioni di volontariato una norma apposita, l'art. 3 diversa da quelle relative al Terzo settore “le Regioni e i Comuni valorizzano l'apporto del volontariato nel sistema di interventi e servizi come espressione organizzata di solidarietà sociale, di auto-aiuto e reciprocità nonché con riferimento ai servizi e alle prestazioni, anche di carattere promozionale, complementari ai servizi che richiedono una organizzazione complessa ed altre attività compatibili, ai sensi della legge 266/91, con la natura e le finalità del volontariato. Gli enti pubblici stabiliscono forme di collaborazione con le organizzazioni di volontariato avvalendosi dello strumento della convenzione di cui all’art. 7 della legge 266/91.

Il volontariato è portatore di una propria specificità, espressamente valorizzata dal legislatore, non solo rispetto agli enti pubblici o ai privati for profit, ma anche nell’ambito del Terzo settore.

In tutto questo un ruolo rilevante, propulsivo e formativo, viene svolto dai Centri di servizio per il volontariato, che ad oggi sono presenti su tutto il territorio nazionale e che attraverso la presente fotografia delle conferenze vuole cogliere l’evoluzione sia quantitativa che qualitativa, nonché gli spunti di riflessione “propulsiva” che i medesimi offrono agli operatori della cittadinanza partecipata, non perdendo ovviamente di vista la risorsa dei piccoli gruppi di volontariato.
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Conferenza Assisi 1
“LE RAGIONI DI UN INVITO”

Introduzione/apertura del Ministro Rosa Jervolino Russo

Iniziando insieme un lavoro, che sarà senza dubbio serrato, e mi auguro costruttivo, desidero dare a voi tutti il più cordiale benvenuto.

Ci sono qui tanti amici, tante persone con le quali si lavora ormai da anni e che vorrei salutare nominativamente; permettetemi di riassumere tutti i riferimenti con i saluti che farò ai colleghi parlamentari, considerando che, in fondo, essi rappresentano un po’ tutta la collettività. Un saluto particolare alla senatrice Isa Faraguti, segretario del Senato; al senatore Adriano Bompiani, presidente della commissione pubblica istruzione del Senato, al senatore Vecchi, all'on. Maria Eletta Martini che su questo tema lavora da anni, all'on. Luciano Radi, al senatore Giacovazzo e, naturalmente, a tutti gli altri amministratori locali, operatori dei servizi sociali, esperti rappresentanti dei gruppi di volontariato che sono qui con noi. Diamo inizio, oggi, ai lavori di una Conferenza voluta direttamente dal presidente Goria, che è un'iniziativa che ha una sua rilevanza sul piano istituzionale e che indubbiamente contiene alcuni caratteri di novità. E’ infatti la prima volta, e lo sanno gli amici che da lunghi anni lavorano all'interno del mondo della solidarietà, che il governo e possiamo dire anche le istituzioni — perché qui con noi ci sono rappresentanti del Parlamento, dei governi regionali, delle amministrazioni locali — si incontrano con il volontariato, con il mondo della solidarietà nelle sue varie articolazioni.

Un incontro che ha motivazioni e caratteristiche ben definite; che ha innanzitutto un motivo di conoscenza, di attenzione e di ascolto. Non vi è dubbio infatti che una delle caratteristiche della realtà di oggi e non solo nel nostro paese, è costituita dall'emergere di gruppi, sempre più ampi ed articolati, che operano una scelta di solidarietà, di condivisione, di servizio agli altri, di tensione costante per migliorare la qualità della vita soprattutto dei soggetti più deboli.

Si tratta di una realtà che merita una profonda, rispettosa attenzione non solo per le cose che riesce a fare, che sono tutte molto interessanti, ma per il significato che questo agire esprime in nome della solidarietà.

Difatti, viviamo in una società che sembra essere dominata esclusivamente da logiche di tipo individualistico, dal successo personale, dal tornaconto individuale e che rischia di impoverirsi di quelle tensioni ideali capaci di farla progredire, verso livelli più alti di giustizia e di servizio all'uomo. Viviamo in una stagione problematica che sembra caratterizzata solo da una spinta alla rivendicazione dei diritti. Sia ben chiaro, rivendicare i propri diritti è un'esigenza legittima ma, accanto a tali rivendicazioni,  il volontariato inserisce una logica diversa, ugualmente importante, la logica del dono; lo fa nel modo più convincente, attraverso la testimonianza di vita, offrendo, quindi, insegnamenti che scaturiscono da un'etica della responsabilità. Lavoriamo avendo in particolare evidenza il testo dell’art. 2 della Costituzione. 
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Mi è parsa una scelta molto bella, perché credo sinceramente che il volontariato affondi le sue radici ideali proprio in questo art. 2 e nell'ultima parte dell'art. 4, esprimendosi quale contributo al progresso materiale e spirituale della società, con una forte carica di rinnovamento e di umanizzazione della vita. Difatti, nel messaggio inviato dal presidente della Repubblica il 5 dicembre scorso, in occasione della celebrazione della giornata internazionale del volontariato, indetta dalle Nazioni Unite, svoltasi per la prima volta in Italia, a Palazzo Chigi, il presidente Cossiga ha sottolineato che, «al servizio dell'uomo, il volontariato è solidarietà, è espressione di umanità, è condizione essenziale del vivere insieme, è componente di fondo delle capacità di movimento dell'azione pubblica nel sociale».

Il volontariato può anche essere definito componente di fondo del movimento dell'azione pubblica, del sociale. Un contributo donato ad un paese che, certamente, se attraverso lo Stato sociale ha superato alcuni stadi di bisogno, vede tuttavia, al suo interno, coesistere povertà post-materialistiche, antiche e nuove emarginazioni.

Povertà che derivano dall'assottigliarsi del tessuto complessivo dei rapporti umani, dalla burocratizzazione dei servizi, da realtà di bisogno non ancora superate (il rapporto Corrieri è presente alla nostra attenzione ed interroga tutti noi), da nuove emergenze che negli ultimi anni hanno coinvolto in modo sempre più grave il paese; basti pensare alle tossicodipendenze e all'AIDS. In questa situazione è doveroso che le istituzioni pubbliche si pongano in un atteggiamento di attenzione e di ascolto di fronte a questi gruppi, a questi mondi vitali che hanno saputo immaginare, realizzare, far vivere (il far vivere nel quotidiano è forse più difficile che l'immaginare e il realizzare) risposte nuove per bisogni antichi o che, invece, man mano emergono in una società in rapida evoluzione.

Se attenzione ed ascolto sono doverosi — e dovrebbero esserlo — sappiamo però che non sono sempre stati così vivi. Questa Conferenza, come anche la ricordata celebrazione del 5 dicembre, vuole essere il segno e l'espressione di un'inversione di tendenza. Nella preparazione di questo incontro abbiamo cercato di coinvolgere non solo le istituzioni dello Stato a tutti i livelli, ma anche tutti i gruppi di volontariato, dei quali avevamo conoscenza e quelli che ci è stato possibile raggiungere.

Ci scusiamo per i ritardi dovuti al numero degli inviti partiti, alla non sempre perfetta funzionalità dei servizi di trasporto e postali, apprezziamo la generosità e la motivazione dello staff — per la verità non molto nutrito — che ha preparato la Conferenza. E logico che, fin da adesso, ci scusiamo con quanti dovessero essere rimasti involontariamente esclusi anche se, con il valido aiuto del Centro di Arliano, del Mo.V.I., dell'IREF e di tanti altri gruppi che avevano una loro rete di conoscenze da mettere a nostra disposizione, da alcuni mesi stiamo cercando di completare con sistematicità una mappa conoscitiva del volontariato, nelle sue varie espressioni: gruppi di volontariato, dell'associazionismo sociale e delle iniziative di volontariato internazionale.

Sia per avere un aiuto concreto che per completare il nostro sforzo di conoscenza, la Presidenza del Consiglio si è rivolta direttamente ai 9.000 sindaci dei comuni d'Italia chiedendo loro la segnalazione di gruppi operanti sul territorio.
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Con detta lettera la Presidenza del Consiglio ha voluto oltrechè chiedere aiuto dare un segno concreto dell'attenzione che riserva al mondo della solidarietà e rivolgere un invito agli enti locali, certamente nel pieno rispetto delle autonomie, affinché facciano propria quella logica di attenzione che motiva questa Conferenza.

Un'attenzione, anche questo vorrei chiarirlo fin dall'inizio, doverosa ma ricca di rispetto, pienamente aliena da qualsiasi volontà di intromissione o da qualsiasi volontà di manipolazione. Siamo, infatti, profondamente consapevoli del dovere di rispettare il volontariato nella sua autonomia, nella sua originalità, nella sua capacità di contribuire da protagonista, con immaginazione e creatività, al nuovo progetto di società.

Siamo convinti che se venissero meno questi canoni di comportamento deontologico, sviseremmo un fenomeno che ha invece una sua vitalità interna, che deve essere rispettata. Ci auguriamo che questo incontro possa essere utile, non solo per rendere più organico ed efficace il rapporto fra volontariato ed istituzioni, ma per offrire ai gruppi stessi una ulteriore occasione per scambiare esperienze e riflessioni, in ultima analisi per crescere insieme e per far crescere nel paese una cultura della solidarietà. Va anche chiarito e questo vorrei dirlo immediatamente — perché è premessa necessaria per la costruttività del nostro lavoro — che nelle intenzioni di chi ha promosso la Conferenza, occuparsi di volontariato non vuol dire affatto rinunciare alle istituzioni dello Stato sociale, allo sforzo per renderle più efficienti e presenti in modo capillare sul territorio.

Riservare attenzione al volontariato, vuol dire soprattutto cercare di cogliere le opportunità offerte da tutte le energie vive della società ed offrire loro spazi effettivi, non solo di servizi, ma anche di partecipazione e, quindi, di decisione. In sostanza non si cerca un volontariato che sia sostitutivo o concorrenziale rispetto alle istituzioni pubbliche, ma integrativo e soprattutto promozionale. 

Un volontariato che progetta insieme con le istituzioni il futuro della società.

È in questo senso (nella capacità del volontariato di creare il nuovo, di dare un contributo essenziale alla qualità della vita, di impegnarsi per eliminare cause di emarginazione) che il tema del volontariato, sia in questa Conferenza, che nella delibera delle Nazioni Unite, che ha indetto la giornata internazionale del volontariato, è collegato al tema dello sviluppo. Si potrebbero portare tanti esempi di volontariato che in un certo qual modo hanno precorso l'intervento dello Stato, inventando ed immaginando servizi che poi sono stati recepiti nell'ordinamento del nostro paese: basti pensare alle comunità terapeutiche, ma ovviamente non starò a riproporli a voi che siete protagonisti di queste esperienze. Ci dispiace che gli amici giornalisti che hanno dimostrato tanto interesse per questa iniziativa, non possano essere - per una loro giusta rivendicazione sindacale - accanto a noi, in questi giorni; tuttavia la stampa si è chiesta molte volte, anche durante la conferenza stampa di presentazione di Palazzo Chigi, il numero dei volontari e l'entità del fenomeno. Come ho già detto prima non abbiamo dati precisi da offrire, possiamo prendere però in considerazione indagini svolte da istituti di nota probità, per esempio quella dell'EURISCO nell'83, riportata anche dal rapporto IREF, in cui si indica un numero di 4.547.000 persone che dedicano parte del proprio tempo ad attività non retribuite, ma utili alla comunità.
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Nella stessa indagine è stata fatta una stima di circa 1 milione di ore di lavoro donate, gratuitamente, dai volontari - che si presume lavorino complessivamente solo alcune ore durante la settimana - con un valore calcolato pari a 11 mila miliardi di lire.

Si tratta, indubbiamente, di un patrimonio enorme di energie impegnate in un lavoro di solidarietà; in un lavoro che richiede sempre più qualità umane, preparazione, continuità ed aggiornamento costante, per poter essere una risposta flessibile ed immediata ai bisogni nuovi di una società che cambia. Sono però anche convinta che le cifre indicate sono approssimative per difetto, ma il discorso del volontariato ha una sua intrinseca valenza qualitativa che ne supera perfino l'importanza sul piano quantitativo.

Infatti, in una società che tende a frammentarsi, nella quale molto spesso è preoccupante la mancanza di rapporto fra cittadini ed istituzioni, è certamente un segno di speranza, per la convivenza civile, il vedere nascere, di continuo, in modo autonomo, superando difficoltà, queste reti di solidarietà che hanno un valore anche per il messaggio che lanciano, che consiste nella volontà di essere cittadini di uno stato democratico, in modo attivo e partecipe. Una speranza non disgiunta da una capacità critica, ma la critica è dialettica e la dialettica appartiene al processo di crescita di ogni società libera che esprime un modo di essere cittadini, dal quale la logica della passività, del disinteresse, della delega, sono molto lontane.

Da questo punto di vista, ed è ancora il messaggio del presidente della Repubblica che lo rileva, si tratta davvero di connotati essenziali per ogni democrazia autentica, per ogni democrazia sostanziale, radicata. Quali risultati potranno scaturire da queste due giornate di lavoro? È certo che non si è fatto questo sforzo organizzativo soltanto per trascorrere alcune ore liete insieme; le ore saranno liete e ricche di confronto delle idee, ma la finalità cui dovremo tendere va oltre; e siccome i protagonisti della Conferenza sono i partecipanti, sarete voi a determinare i risultati concreti, attraverso le vostre richieste, le vostre proposte, le vostre critiche e voglio subito precisare che 

organizzeremo i lavori in modo da dare il più ampio spazio possibile alla discussione sia oggi pomeriggio che domani mattina. 
Mi auguro che dalla Conferenza di Assisi derivi innanzitutto una inversione di rotta rispetto al distacco, al disinteresse che molte volte si è dimostrato anche da parte delle istituzioni, nei confronti del mondo del volontariato; concordo inoltre con l'assessore Guidi a proposito di un'inversione di tendenza anche nell'ambito legislativo. Credo che un'iniziativa come quella alla quale lavoreremo insieme, in questi giorni, non può non lasciare un suo segno. Mi auguro anche che dal nostro lavoro derivi certamente un'ulteriore spinta in avanti, un'incentivazione a colmare alcuni vuoti legislativi – qual’è fra l'altro, quello lasciato dall'assenza di una legge-quadro per il volontariato - sulla base di linee interessanti e tutto sommato convergenti, emerse in ambedue i rami del Parlamento, attraverso le proposte presentate. 
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Ma, come diceva Guerzoni nella conferenza stampa dell'altro giorno a Palazzo Chigi, ed aveva ragione, occorre una legislazione che non vuole incapsulare o intervenire nell'interna corporis dei gruppi di volontariato, perché li snaturerebbe, ma deve tendere a dare alcune certezze, nel momento in cui si instaura un rapporto fra volontariato ed istituzione.

Analogamente mi auguro che emerga un incentivo all'approvazione delle leggi sull'associazionismo e le cooperative di solidarietà sociale.

Anche in questa direzione il lavoro del Parlamento è iniziato e le basi sono tali da far sperare in un'approvazione rapida di questo strumento normativo. Inoltre, nella consapevolezza che il tema è diverso, ma in larga misura connesso con i nostri lavori, mi auguro emerga anche un invito ad una rivisitazione della legge che regolamenta l'obiezione di coscienza o, comunque, un invito ad un'effettiva applicazione della legislazione vigente in senso più positivo e tale da far emergere la potenzialità di servizio alla società che gli obiettori di coscienza vogliono esprimere.

Un altro risultato pratico che auspico venga raggiunto, sempre nel pieno rispetto delle autonomie, è quello che dalla Conferenza di Assisi sorga, per quelle regioni che ancora non se ne sono fatte carico, un momento di attenzione per l'approntamento di una loro specifica legislazione sul volontariato.

Al di là del quadro normativo, che certamente è sempre importante, vi è una realtà con la quale il complesso mondo del volontariato deve fare spesso i conti, ed è quella già richiamata del disinteresse, dell'approccio burocratico spesso estenuante, delle lunghe attese, delle proposte avanzate e non discusse, di un atteggiamento che di fatto finisce, a volte, col rendere inutilizzabili anche quegli spazi che alcune leggi di carattere nazionale riconoscono ai gruppi di volontariato. Mi riferisco alla legge 685/1975, alla legge 297/1985 relative alla prevenzione e al recupero delle tossicodipendenze, alle leggi di riforma sanitaria e di riforma carceraria.

Ho la sensazione che, in fondo, da qui potremo far partire un segnale positivo, che contribuisca a risvegliare interesse sul volontariato e a potenziare anche quella sensibilità nuova che in vario modo ed a diversi livelli istituzionali, si comincia già ad avvertire. Un cammino che coinvolga anche la pubblica opinione e che faccia progredire nel paese la logica, la cultura, la prassi della solidarietà.

Di nuovo mi richiamo all'art. 2 della Costituzione, e non soltanto ad esso; credo che se riuscissimo a realizzare questo obiettivo sarebbe anche un modo concreto per ricordare a noi stessi il 40° anno della Costituzione e il dovere che incombe su tutti di fare ogni sforzo per realizzarla in modo compiuto e in quella scelta di solidarietà che è uno dei principi basilari.

È una impresa bella nella quale ritengo debbano essere associati istituzioni e gruppi di volontariato! Concludo questa mia introduzione pregando il prof. Giuseppe De Rita, di tenere la sua relazione alla quale poi seguirà la prima Tavola Rotonda e subito dopo la discussione.
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Chiusura dei lavori

Replica conclusiva 

del Presidente del Consiglio dei Ministri On. Giovanni Goria

Quando con il ministro Jervolino abbiamo pensato a questa opportunità da offrirci, io avevo una sola cosa chiara in mente, l'esistenza di un rapporto estremamente squilibrato tra la capacità di donarsi, che esiste nella società, e la trasformazione in azione che questa capacità esprime.

L'intenzione era allora quella di vedere come fosse possibile mettere d'accordo queste due cose, come in qualche modo accrescere la capacità di azione del dono rispetto al potenziale che esprime. Non ci sfuggivano peraltro nemmeno due rischi che si correvano e che voglio ricordarvi, non fosse altro che per sottolineare come siano stati in larghissima parte evitati. 

C'era da un lato il rischio di tradurre tutto in una sorta di opportunità per dire «come siamo bravi», gli argomenti non sarebbero mancati, qualche tentazione in realtà un po’ è serpeggiata. Per converso c'era il rischio di trasformare questa opportunità in una sorta di conflitto anche brutale, tra le istituzioni e chi vive le carenze delle istituzioni giorno per giorno, salvo il fatto che il conflitto brutale, di norma, è capace sì e no a mettere in evidenza i desideri e quasi mai a mettere in evidenza ciò che bisogna fare affinché i desideri siano in qualche misura soddisfatti.

L'ho ricordato proprio per sottolineare come entrambi questi rischi siano stati evitati. Forse una ragione c'è anche in quello che il ministro Jervolino ricordava prima: per una volta abbiamo voluto scombinare un rapporto che di norma vedeva il volontariato «chiamare a rapporto» le istituzioni. Abbiamo voluto fare l'inverso, abbiamo voluto chiedere a voi di aiutarci a fare qualche cosa per il nostro dovere, non per altro.

Siamo stati ad ascoltare davvero, non soltanto a dire che ascoltavamo. E in questo campo eravamo presenti anche al momento della formazione del governo: la Costituzione del ministero degli Affari speciali
, non rispondeva soltanto alla necessità di costituire un ministero in più, ma alla esigenza evidente di affrontare questioni che attraversano orizzontalmente le vecchie competenze. Noi abbiamo una struttura dello Stato centrale, costruita sui ministeri risorgimentali, quando lo Stato si occupava dell'ordine pubblico e dell'amministrazione della giustizia, della difesa dei confini nazionali e di un po' di burocrazia; su questa struttura abbiamo costruito lo Stato moderno che si occupa di economia (il Tesoro, le Finanze, le Partecipazioni statali ecc.); adesso scopriamo che anche questa novità è insufficiente per cogliere ciò che di nuovo si alimenta nella società, cresce,  propone questioni orizzontali. Si tratta quindi di registrare una situazione e cercare di farvi fronte. 
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Certo è un'esperienza che va valutata per quella che è, ma sono stati sette mesi soltanto, mi consentirete di ricordare, anche nemmeno troppo tranquilli, con i quali affrontare queste questioni. Credo che in questi sette mesi qualche cosa sia stata fatta. 

Un ultimo e unico cedimento alla «commozione», dovuto, serio, sincero: quello che è stato fatto non sarebbe successo se alla responsabilità degli Affari sociali non fosse stata chiamata Rosa Russo Jervolino, perché togliamoci dalla testa che le istituzioni se non incarnate, servano a qualche cosa. Quindi, il ringraziamento è sincero. Sulle stesse questioni ci siamo poi ritrovati a riflettere volendo dare del 40° anno della Costituzione una interpretazione che fosse «ravvivante» e non solo «commemorante».

Quando abbiamo pensato di trovarci ad Assisi c'era anche, e non a caso, l'ambizione di rilanciare un impegno; purtroppo con il governo che ci ritroviamo di impegni ne possiamo prendere pochi. 
Ma io sono contento lo stesso, perché anche in questa occasione, nei limiti che ci sono stati dati, abbiamo la coscienza di aver fatto il nostro dovere offrendo a chi verrà dopo di noi qualche spunto di riflessione, e anche qualche indirizzo. 

Per quanto mi riguarda non sono certo io che mi devo mettere a spiegare a voi cos'è il volontariato, o devo limitarmi ad una sorta di chiusura di cortesia per ringraziarvi; potreste giustamente chiedervi che senso abbia avuto tutto questo.

Allora: una riassunzione - non sempre facile - ruolo della politica, il tentativo di dare un primo seguito, non una risposta, in termini di politica, a cose che sono state dette. Certo, un'ambizione molto importante, quella di valutare se non esistono almeno in prospettiva, i terreni comuni sui quali la dimensione politica, incrociando la spinta di chi interpreta le realtà quotidiane, di chi interpreta una emozione, ma anche indirizzi precisi, possa realizzare quella sinergia di cui tante volte si è parlato. Quindi, terreno di impegno comune nei quali ciascuno aiuta l'altro ad avanzare.

Per tentare questo, magari in poco tempo, e ve ne chiedo scusa, qualche riflessione per dirvi che cosa abbiamo capito, e che cosa pensiamo di fare. 

Prima questione: a me è sembrato di capire, anche se non è stato molto ripetuto, che il volontariato (o terzo settore, o non profit sector) funziona meglio in un Stato efficiente. Questo porta l'attenzione ad un primo terreno comune: come rendere efficiente lo Stato. Qui, senza abusare della vostra pazienza per aprire una tematica che è oggettivamente articolata e complessa, vorrei fare un solo cenno. Dove lo Stato non funziona o meglio dove occorre prima di altri posti, cercare di mettere riparo all’inefficienza dello Stato? Non a caso nelle grandi infrastrutture pubbliche e nei servizi pubblici, perché l'apparato produttivo di questo paese funziona abbastanza bene.

Ma per far funzionare bene questo Stato, soprattutto per migliorare l'efficienza dei servizi, occorre, tra 1e altre cose, ritornare a distinguere quella che è la funzione di programmazione del servizio pubblico e quella che è la funzione della gestione. E’ fuori di dubbio che tutto ciò che rientra nell'area dei servizi pubblici (da quelli dell'istruzione e della previdenza, della sanità e dell'assistenza, dei trasporti e della cultura) debba essere programmato, disegnato nel suo ideale funzionamento dalla pubblica autorità.
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Se così non fosse non avremmo nessuna speranza che la programmazione, cioè l'organizzazione del servizio fosse fatta in nome dell'interesse generale, non nel nome di un interesse magari anche legittimo, ma dell'una o dell'altra parte.

Quando il servizio è stato programmato, o meglio ne è stata disegnata una organizzazione che si ritiene corrispondente al bisogno, che esso sia gestito direttamente dalla mano pubblica, o che sia in qualche modo gestito da chi sa organizzare meglio i fattori della produzione o sa «dare anima» a quello che senz'anima non vale nulla, come voi testimoniate, è del tutto indifferente.

Se ripensiamo ad una gamma vasta di servizi pubblici, programmati dall'autorità, ma gestiti da altri che non siano l'autorità, io credo non possa sfuggire l'opportunità di sinergie tra ciò che voi rappresentate, anche soltanto in termini di indirizzo, di indicazione, di aiuto alla programmazione rispetto all'efficienza del risultato.

Ecco quindi come sia importante non soltanto un'affermazione generale alla quale io credo e che ripeto essere quella secondo la quale il volontariato funziona meglio, laddove lo Stato è efficiente - che quindi ci consente di individuare un tema di impegno comune nella messa in efficienza dello Stato, nella sua modernizzazione - ma anche il modo con cui farlo laddove dovessimo, come credo necessario, affermare l'esigenza di tornare a distinguere tra la funzione di programmazione di un servizio e la sua gestione. Poi certo, modernizzazione vuol dire anche mettere le istituzioni all'altezza dei tempi, non è soltanto questione di organizzazione delle infrastrutture o dei servizi.

Qui uno spunto almeno devo riprenderlo per non testimoniare disattenzione invece che attenzione alle cose che avete detto, e riguarda essenzialmente la riforma degli enti locali, che credo sia stato uno dei non pochi denominatori comuni di tanta testimonianza, di tanta richiesta di cambiamento. 
Non vorrei limitarmi però a darvi ragione, perché credo che a quel punto sareste legittimati a chiedermi dov'ero quando queste cose sono state fatte. E’ una domanda legittima. Potrei anche spiegarvi, sia pure in breve, perché non è stato possibile sino ad ora riformare gli enti locali, così 

come necessario, e che cosa bisogna fare se vogliamo farlo. Non è stato possibile perché ci si è «impattati» su due questioni che nessuno ha ancora risolto. La questione finanziaria innanzitutto, perché autonomia e capacità di azione sono legate al denaro di cui si dispone, sono legate ai mezzi finanziari e alla disciplina delle competenze; quest’ultima è pure - al di là di tutto - una questione non secondaria.

Perché ci si è impantanati sulla questione della finanza? 

Dobbiamo toglierci bene dalla mente, che non ci sia una ragionevole ipotesi di crescere il potenziale finanziario degli enti locali, se non inserendo forme di autonomia impositiva, senza dare cioè agli enti locali la capacità di andarsi a trovare i soldi da soli. Non esiste altra ipotesi, la situazione nazionale non è tale da consentire di spostare a livello locale risorse oggi amministrate a livello centrale. Chi vi dice cose contrarie lo dice in buona fede, lo dice con grande serietà sicuramente, ma dice cose sbagliate, anche perché alla base di tutto c'è una questione democratica. Non è più possibile accrescere la responsabilità sul come vengono spesi i soldi dei contribuenti senza affiancarla con la responsabilità di andarsene a procurare almeno una parte. Esiste una regola democratica, chi spende deve anche prendersi il fastidio di imporre le tasse perché metterle non piace a nessuno.
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Cosi, sul piano delle funzioni, non ne usciremo mai - lo dico all'on. Riggio che si occupa di riforma delle istituzioni - se continueremo a tentare di elencare ciò che i comuni possono fare, dal momento che le regioni hanno una tutela costituzionale. Potremo forse tentare di uscirne capovolgendo il problema e definendo ciò che non possono fare. Può sembrare un gioco di parole, ma non lo è: un conto è definire in positivo quali sono le funzioni - tra l'altro a fronte di una realtà che cambia in continuazione - un conto è definire in negativo ciò che è fuori dall'ambito di una competenza localistica e deve essere mantenuto a livello nazionale.

Allora, non si è potuta ancora realizzare una seria riforma degli enti locali, perché tutti dicono che vogliono dare autonomia impositiva agli enti locali, ma poi quando si tratta di alzare la mano nessuno è più d'accordo, perché - ricordo ancora - mettere tasse non piace a nessuno.

E anche perché ci siamo trastullati fino adesso nella disperata intrapresa di andare ad elencare ciò che deve fare uno o l'altro. O vinciamo anche in nome della riaffermazione di una democrazia, o vinciamo l'ostacolo, che è tra l'altro mortale per il sud, perché nessuno può immaginare che una necessaria redistribuzione delle risorse a favore degli enti locali del sud, possa avvenire se non aumentando nel complesso le risorse disponibili. Voi potete andare a spiegare a Milano che può fare a meno dell'aumento di risorse, ma non che può accettare una riduzione delle risorse. Quindi, c'è oggettivamente l'esigenza che è relativa alla operatività degli enti, relativa alla riaffermazione di regole di democrazia, ma è relativa anche al riequilibrio territoriale, che spinge verso una riforma in autonomia della finanza locale. C'è questa sommessa suggestione sul modo come porsi in termini di funzioni degli enti locali  Abbiamo anche capito, almeno io credo di aver capito, come nel rapporto che vogliamo più costruttivo, più importante tra istituzioni e volontariato, non basta mettere a posto soltanto una parte, occorre in qualche modo intervenire nei rapporti che tra i due sistemi si instaurano.

Anche qua credo, se non siamo capaci di darci ragione dei ritardi, difficilmente segneremo degli avanzamenti. Certo il principio è comune, siamo tutti qui; avremmo speso in modo diverso il nostro week-end, se non volessimo testimoniare la volontà di far avanzare il terzo settore.

Allora, come prima cosa cerchiamo di non frapporre ostacoli: forse qualche ostacolo c'è, lo abbiamo sentito. Abbiamo sentito, non da oggi per la verità, come per esempio molta parte della legislazione è di ostacolo ad uno sviluppo o comunque ad una maggiore efficacia dell'azione del volontariato. 

Mi domando se le comunità terapeutiche esaminate alla luce del Diritto del lavoro potrebbero essere considerate un pasticcio e non devono esserlo. O ancora se ha senso, ammesso che io ricordi bene, che all'invalido al 100% si neghi il libretto di lavoro, fatto questo funzionale per far scattare tutta una serie di rapporti, ma che vanifica anche quel poco o tanto di azione di recupero che si può fare. Se, infine, la disciplina del lavoro dovesse mettere il naso sulle prestazioni gratuite non si creerebbero dei problemi? Se davvero su alcune questioni importanti fosse utile mettere mano semplicemente per prendere atto di una realtà che è mutata, non ci sarebbe da piangere più del necessario.

Il fatto è che dieci, venti, trenta anni fa, nessuno pensava di poter trovare un'occupazione ad una persona che si riteneva avesse titolo al 100% di invalidità. Quindi non dobbiamo sorprenderci del perché si sia stratificata una legislazione di questo genere, ma dal non sorprendersi del perché si è stratificata al fare nulla per adeguarla in qualche modo, adesso che ce ne siamo accorti, ce ne passa. 
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Qui c'è un altro grande terreno, molto preciso, di collaborazione: si tratta di mettersi al tavolo con gli avvocati, civili, penali del lavoro, ecc. Se si vuole quindi aiutare la crescita del volontariato occorre innanzitutto non ostacolarlo, perché è più difficile passare da questo al sostenerlo. Ho ascoltato ancora oggi, la riproposizione di leggi regionali: dico subito con grande sincerità che è apprezzabile, a mio giudizio, lo sforzo di Guerzoni, di Maria Eletta Martini, e di tutti gli altri amici, ma io conservo un freddo alla schiena quando parlo di queste cose. E questo perché tutte le discipline, leggi nazionali, regionali, quello che volete, che devono sostenere un settore, in qualche modo lo devono individuare; e nel momento in cui andiamo ad individuarlo si pone il problema del «chi lo individua. E quando ci troviamo di fronte a queste cose diventa davvero importante e delicato, rischioso il «chi individuo».

Non ho dimenticato che qualcuno è venuto qui oggi a dirci: «Ma avete fatto attenzione alle comunità terapeutiche a cui date i soldi? Non vanno tutte bene? Non siamo soltanto di fronte a situazioni costruite su un dato oggettivo. L'ANFFAS, ed è stato giustamente ricordato, è un'associazione di categoria, cioè racchiude coloro che portano in sé una situazione oggettiva particolare: in questo caso non esiste problema perché tante sono le situazioni rilevate, dove non c'è questo dato oggettivo chi è l'autorità che dice: «questa va bene e questa non va bene, questa può essere aiutata e questa no»? L'assessore, il ministro, l'amico dell'assessore e l'amico del ministro? Ecco perché il mio brivido nella schiena. Grande comprensione dei problemi, quindi, grande sostegno, in quanto possibile, ma grande prudenza consigliata. Il problema non è superabile neppure dicendo semplicemente: lavoriamo per progetti. In questo modo ci si sposta soltanto, sia pure migliorandone l'intenzione, dalla valutazione di una iniziativa costruita sui dati disordinatamente
 alle proprie intenzioni.

Ecco come, pare a me, esistono terreni di incontro sinergie, di aiuto reciproco, sia esso rappresentato da una indicazione che l'uno da all'altro, sia esso rappresentato dal ritrovarsi alla ricerca del consenso che è pur sempre necessario per le iniziative ed altro. 

Esistono e devono essere utilizzati. Vengo rapidamente a poche cose che volevo lasciare a voi come spunto di riflessione, tanto più se guardiamo a ciò che accadrà in questo nostro paese, di qui a qualche anno, anche solo cogliendo qualche fenomeno, quelli più significativi come dimensione.

Fenomeni che io credo da sola la politica non sia in grado di affrontare in modo acconcio e per la politica in questa accezione, intendo i politici, alcuni dei quali sono qui.

Quattro spunti: gli anziani, i giovani, il rapporto Nord-Sud, l'immigrazione.

Nel 1887, gli italiani con più di 64 anni erano 7, 6 milioni; nel 2002 — di qui a 15 anni — saranno dieci milioni. Il 30% in più.

Nel sud, le persone che avranno più di 70 anni, quindi gli anziani tra gli anziani, cresceranno di oltre il 40%. Il 2002 è dopodomani, e di qui a un niente, è già arrivato. 

Certo, in quello che va a prospettarsi c'è anche un dato di relativa novità, molto importante, qui è stato richiamato ed io vorrei sottolinearlo sia pure in una battuta. Il dato è questo, gli anziani non hanno e soprattutto non avranno solo bisogno, ma hanno e avranno anche una grande capacità di dare; si tratta soprattutto di 
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organizzare questa capacità di dare e possiamo stare tranquilli che avremo da guadagnare, perché daranno molto di più di quello che richiederanno.

Se non ho fatto male i conti nel 2002 andranno in pensione quelli che avevano venti anni nel '68, una classe di cittadini, di norma sana, psichicamente e fisicamente, di norma ricca di professionalità, di cultura.

Ecco un dato di novità che io credo possa essere uno degli elementi sui quali costruire una politica. Per i giovani il discorso è diverso ma mi pare non meno importante.

I giovani fino a 14 anni, nel 2002, saranno un milione in meno, oltre il 10%; e nel centro-nord saranno il 20% in meno, cioè ogni dieci giovani di oggi ne avremo solo 8.

Ma il dato che a me pare ancora più interessante è che i giovani tra i 14 e i 19 anni - scelgo questa fascia per evidenti ragioni di importanza - fra 15 anni saranno il 30% in meno di ciò che sono oggi, nel centro-nord saranno oltre il 40% in meno, dove abbiamo dieci giovani ne avremo solo sei. Scuola, avviamento al lavoro, ruolo educativo in generale, rapporto classico, come lo adattiamo, come adattiamo tutte queste cose? E riuscirà la struttura economica ad adattarsi a queste trasformazioni, in termini di qualità? Credo di sì; in termini di territorio invece credo di no se non faremo davvero qualche cosa di importante. Per questo ho ricordato il rapporto tra Nord e Sud che non voleva essere men che rispettoso, ma utile solo a mettere in evidenza un'altra grande questione; ci sono all'orizzonte di questo paese, rischi di ripresa dei fenomeni di migrazione, se non riusciremo a convincere i nostri amici milanesi che non basterà più dedicare al sud - cosa che nemmeno si è fatta - solo il surplus degli investimenti che il sistema riuscirà a produrre, ma che occorrerà spostare l'attività da nord a sud, chiudere le attività al nord ed aprirle al sud. Avremo all'orizzonte fenomeni di emigrazione interna e sappiamo tutti quanto questi costano.

Infine, faccio solo una citazione ai lavoratori stranieri. Io credo, per una sorta di comprensibile cattiva coscienza, abbiamo sempre rimosso questo problema, forse perché è giustamente ancora aperta nei nostri cuori la ferita per i fratelli che sono stati costretti ad emigrare all'estero per trovare il pane, abbiamo fatto finta che nulla di questo esistesse al nostro interno. Oggi sono più di un milione i lavoratori stranieri che vivono nel nostro territorio, creando situazioni davvero delicate. Non sembrino lontani questi fenomeni; ho scherzato dicendo che domani è domenica e dopodomani è il 2002, ma ho scherzato fino ad un certo punto perché tra l'altro, di questi fenomeni, di qui a 15 anni, avremo il risultato terminale, ma iniziano da domani sia pure manifestandosi nella loro quantità in termini di evoluzione.

Di qui grandi cambiamenti nel modo di essere in questo paese e di qui, lo avete detto voi, io lo riprendo in una battuta, grandi cambiamenti anche della qualità dei problemi: la povertà, ad esempio cambia pelle, non è più soltanto - se vogliamo usare questa cautela - mancanza di mezzi di sopravvivenza, è soprattutto tante altre cose, solitudine, paura, incertezza, mancanza di informazioni, debolezza, asservimento a culture o ad altro.

Da qui, un po' quello che volevo dirvi, che cosa credo dobbiamo rispondere a sollecitazioni quali quelle che voi ci proponete e anche che cosa volevo dirvi perché fin da stasera cominciassimo a pensarci, possibilmente assieme, cercando di aiutarci l'uno con l'altro, per comprendere e governare la società che cambia e non soltanto per affrontarla quando forse i guasti si sono già prodotti.
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E’ poco, certo sono consapevole non essere molto; vogliamo, a questo tipo di porsi, a questa risposta in termini di procedure più che non di iniziativa, anche aggiungere qualche cos'altro e ve lo propongo rapidamente.

Abbiamo pensato ad una campagna possibile, importante di rilancio dei valori del volontariato, della solidarietà, che però può essere realizzata solo ad una condizione, può essere realizzata in modo utile, può essere realizzata solo previo un accordo con le realtà locali in modo che si possano agganciare a questa iniziativa proponendo opportunità di impegno.

Noi possiamo fare venire un po' più di voglia alla gente di rendersi disponibile, ma sta a voi offrirle l'occasione per realizzare la disponibilità. Per la verità, per dare un qualche significato anche di continuità nel tempo avevamo pensato ad una sorta di sportello per l'informazione al servizio del sistema, del terzo settore; un qualche cosa che non fosse strettamente pubblico, che fosse però efficace e capace di fare da cassa di risonanza, capace in qualche modo di sostenere laddove l'articolazione, peraltro piena di valori e di significati della realtà del volontariato, fosse davvero di impedimento ad azioni di tipo nazionale. Pensavamo anche ad evocare, a buttare il sasso, su iniziative al limite anche articolate sul territorio, di coordinamento delle esperienze. Ho sempre avuto forte la preoccupazione che molte esperienze non avessero l'efficacia che meritavano anche perché non conosciute, limitate alla realtà locale in senso stretto, nella quale erano effettuate; mentre probabilmente il dirsi l'un l'altro che cosa fare, lo scambiarsi esperienze moltiplica la sinergia sul territorio.

Infine, un'ultima iniziativa, che non è direttamente mirata nella grande area della solidarietà, ma io credo abbia con essa grandi connessioni e non a caso Borri e Jervolino l'hanno evocata: la Commissione del diritto all'informazione.

So bene, e l'ho anche insegnato ai più giovani, che di norma in politica, quando non si vuol fare nulla si fa una commissione; non credo sia questo il caso perché la risposta, se vale la premessa, è appropriata. Qual è la premessa? Noi abbiamo, nella nostra storia, sempre guardato al diritto di informare: bisogna fare in modo che chiunque ha qualcosa da dire possa dirlo. Sotto questa attenzione, c'era, se volete, un assunto cultural-politico: la società capitalistica, promuovendo la concorrenza alla sola condizione della libertà, dà un'informazione completa.

Così uno dice: basta che tutti abbiano la possibilità di informare, tutti vorranno informare, l'insieme dell'informazione data sarà quindi completa. La realtà è che tra le tante carenze rispetto alle astrazioni del sistema capitalistico (dell'altro sistema non parliamo per ragioni diverse) c'è anche questa: non è vero che la sola libertà di informare garantisca all'utente una informazione completa o sufficiente, corretta e non distorta.

E allora qualche cosa bisogna pur pensare di fare, con una prudenza che va al di là di ogni dire, perché non sfugge a nessuno che appena si accenna alla riflessione sul contenuto e sulla dimensione dell'informazione vengono alla memoria il Minculpop e la censura, senza nessuna malizia in tutto ciò. Da qui allora un eccesso di prudenza, da qui la Commissione, in questo caso davvero organo proprio, alla condizione di essere composta da persone di moralità individuali, non moralità partitica al di sopra di ogni sospetto. Con quale intenzione? Una sicuramente molto evidente, direi scritta nel decreto di nomina, quella di porsi il problema della definizione del diritto all'informazione e con ciò anche andare a guardare cosa succede all'estero, andare a riorganizzare la legislazione spezzettata che finora abbiamo prodotto. 
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Ma ha anche un altro ruolo: quello di essere - in una fase tutta da inventare e caratterizzata solo di fantasia - un po' il terminale di tutto ciò che non va, l'elemento di riflessione e denuncia, se necessario, delle violazioni più evidenti, più scandalose al diritto all'informazione.

Io vi devo confessare da cosa nasce, tra l'altro, una battuta di quelle che ciascuno di noi fa con se stesso; io mi sono scandalizzato con me stesso al vedere che a sollevare il tema della violenza che attraverso gli spettacoli televisivi od altro, raggiunge i minori, doveva essere il presidente della Camera. Nel momento in cui rendevo omaggio ad una iniziativa che lo merita, mi sono vergognato, perché mi chiedo come è possibile che succeda in questo mondo che un istituto di così alto significato, ma di competenze cosi definite, debba supplire alle carenze altrui. Ecco perché il ministro Jervolino che presiede la Commissione e presiederà ancora, spero, potrebbe essere - ve la indico come bersaglio - un momento importante per verificare empiricamente se una sorta di magistratura sulla correttezza dell'informazione, non rischiosa come quella che deriverebbe da un provvedimento di legge, potrebbe avere cittadinanza in questo nostro paese. Prima di concludere, solo due brevissime riflessioni. 

Quando abbiamo pensato ad Assisi, ho avuto l'ambizione di definirla Prima Conferenza nazionale, e poi mi sono spaventato, per il timore che qualcuno dicesse: chissà quanto questi signori vogliono stare lì! 

Allora pudicamente abbiamo tolto il «Prima». 

Però credo che nessuno vieti di fare la seconda e io lo lascerei come sommesso suggerimento, perché pare a me che questo primo, anche un po' improvvisato esempio di ribaltamento dei ruoli della istituzione promotrice rispetto al volontariato, ma comunque questa opportunità di lavoro assieme che per oggi e per domani abbiamo aperto, debba essere valorizzata. Che poi il rischio - rischio tra virgolette - di queste iniziative sia anche quello di finire senza volerlo o senza dichiararlo, di determinare una sorta di «Costituente del volontariato», non mi spaventa più di tanto, perché le costituenti sono di norma delle cose buone.

Tutto ciò potrà avvenire soltanto ad una condizione, anche politica, e lo voglio dire al senatore Vecchi con grande amicizia, queste sono cose che o si fanno assieme o non si fanno, perché ciascuno di noi su queste cose ha un grande potere di interdizione; però attenzione, questo è uno dei tanti poteri della politica, non ci deve scandalizzare più di tanto, ma usarlo su questioni di questo genere richiede di pensarci sopra tante volte.

Andiamo quindi a casa, almeno spero di poter dire andiamo, con la convinzione di essere più assieme, di avere più voglia di fare e credo anche di avere più opportunità per farlo bene. Questo sarebbe già motivo più che sufficiente per chiudere questi nostri due giorni di impegno grande; io credo sia raro trovare un'attenzione combinata con il numero quanto l'abbiamo trovata in queste giornate. 

Mi consentirete, però, di chiudere con due grazie sentiti. 

Il primo riferito ad una situazione complessiva che voi vivete, da tempo, io credo con grande correttezza: ed è la funzione educatrice dell'intera società. Ci è stato ricordato ieri quando eravamo da don Vigano e ce lo hanno ricordato molto bene, però ci hanno ricordato anche un'altra cosa: che la funzione educatrice della società si ha, soprattutto nei confronti dei giovani, in tanto e in quanto la società da fiducia verso se stessa, in tanto e in quanto si guadagna fiducia.
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Ebbene amici, in questa nostra società se c'è qualcuno che si guadagna fiducia siete voi, perché noi ci riusciamo abbastanza poco, quindi il grazie sincero anche per questo.

L'ultimo è invece per quello che non vorrei fosse dimenticato: il grazie a nome mio, a nome degli italiani, del governo per tutto ciò che fate di piccolo, di quotidiano, di bene.

SECONDA PARTE

DOPO LA LEGGE QUADRO SUL VOLONTARIATO

� A cura di Sabina Polidori, Responsabile della Segreteria tecnica dell’Osservatorio nazionale per il Volontariato.


� "Inteso come quell'assetto statuale che attribuisce importanza alle norme giuridiche generali e astratte e alla parità di trattamento dei cittadini"; cfr. Paolo Ferrario , Politica dei Servizi Sociali, NIS, 1992, pag. 21.


� In  Origini e sviluppo del welfare, cfr. Paolo Ferrano, Politica dei Servizi Sociali, NIS, 2002, pag. 41


� In questa accezione è difficile distinguere l'assistenza dalla filantropia e dalla carità, in quanto restano imprecisati la tipologia degli aiuti forniti, i destinatari e le funzioni"; cfr. Antonio Tiberio e Federica Fortuna in  Dizionario del sociale, pag. 94. 


� "L'idea di una legge sul volontariato è da imputare al discorso fatto dal Presidente della Repubblica Sandro Pertini, in occasione del terremoto del 1982 in Irpinia, "bisogna passare dallo spontaneismo individuale allo spontaneismo organizzato", Patrizia Cologgi - Responsabile della Protezione Civile del Comune di Roma. 


� Rosa Russo Jervolino che nell'agosto del 1991 ricopriva la carica di Ministro degli Affari Sociali, in una intervista ricorda che al termine delle votazioni tutti i parlamentari si alzarono in piedi e applaudirono il provvedimento; cfr. G. P. Barbetta e F. Maggio, ""Nonprofit", II Mulino, Bologna, pag. 39. 


� Cfr., G. P. Barbetta e F. Maggio, "Nonprofit", II Mulino, Bologna, pag. 40. 


� E' solo agli inizi degli anni Novanta che in enciclopedie e dizionari il termine assume un significato ben definito: oltre che come prestazione volontaria nelle forze armate si profila il significato di "prestazione volontaria e gratuita della propria opera, e dei mezzi di cui dispone, a favore di persone in gravi difficoltà e urgente bisogno di assistenza", sia come servizio o intervento occasionale, sia come servizio continuo (cfr. Istituto dell'enciclopedia italiana, Vocabolario della lingua italiana, Roma, 1994, voi. IV, pag. 1226. Dopo il 1994 si cercano vari significati, infatti in tutti i dizionari l'elemento della gratuità del servizio è è posto come condizione fondamentale dell'azione volontaria e il motivo dell'azione e il più delle volte collegato all'acquisizione della necessaria esperienza e per il conseguimento di un determinato titolo. Non soltanto a titolo esemplificativo ("perché l'evoluzione semantica delle parole è strettamente correlata al mutamento della società", U. Eco, Lezioni Università di Bologna, Anno Accademico 1994-1995). Riportiamo nell'Appendice – allegato n. 1 -  del presente lavorale principali definizioni presenti in alcuni vocabolari italiani.


� In questo lavoro non si tiene conto delle interpretazioni particolari che ogni singola Regione ha dato alla normativa nazionale. Comunque è da rilevare che tutte le leggi regionali hanno inserito un articolato che riguarda la formazione del volontariato. 


� E' da rilevare che da oltre cinque anni a questa parte si stanno istituendo anche i Registri provinciali del volontariato e in alcuni Comuni hanno istituito appositi registri per settori di intervento. Il Comune di Roma ha un registro del volontariato per ogni Municipio. 


� Nel testo di riforma presentato da questo Osservatorio Nazionale per il Volontariato della legge sul volontariato è prevista l'istituzione del Registro nazionale.


� C. Ranci, R. Frisanco (a cura di), “Le dimensioni della solidarietà", II rapporto sul volontariato sociale italiano, Roma, FIVOL, 1997. 


� Cfr. L. Tavazza, "Dizionario di Sociologia", Edizioni Paoline, 1976.


� Cfr. Atti dei Convegni: "Istituzioni nonprofit in Italia. I risultati della prima rilevazione", tenuto a Roma, il 12 dicembre 2001, presso l'ISTAT; e "Organizzazioni economiche non capitalistiche: economia e diritto", tenuto a Napoli, il 3-4 maggio 2002, presso l'Istituto Banco di Napoli — Fondazione


� Cfr. C. Ranci, R. Frisanco (a cura di), “Le dimensioni della solidarietà”. II Rapporto sul volontariato sociale italiano, FIVOL, Roma, 1977; A Tiberio, F. Fortuna, “Dizionario del sociale”, Franco Angeli, Milano, 2001. 


� Da porre in evidenza che sull’attuazione e realizzazione del sistema integrato degli interventi sociali territoriali ci sono ancora dei “nodi” aperti e che, quindi, aspettano le pertinenti soluzioni. 


� L’attuazione del dettato della Legge Costituzionale n. 3 del 2001, di riforma del Titolo V della Costituzione, ha aperto, solo pochi mesi dopo l’approvazione della L. 328/2000, uno scenario radicalmente nuovo per l’attuazione della riforma del welfare locale, richiedendo la definizione di un nuovo assetto del sistema delle competenze per la programmazione e la gestione delle politiche sociali, dopo avere riservato alle Regioni le competenze di programmazione sociale, fatte salve le competenze del Governo nazionale per la determinazione dei livelli essenziali di assistenza in campo sociale e sociosanitario. Proprio all’indomani della riforma del Titolo V della Costituzione, quando in molti temevano l’inizio di una fase di stallo che avrebbe rallentato fino ad inficiare i percorsi di costruzione di sistemi integrati di interventi e servizi sociali e sociosanitari, così come disegnati dalla L. 328/2000, si è assistito ad un rinnovato impulso nell’azione normativa e programmatoria in molte Regioni italiane, che positivamente hanno interpretato le nuove competenze trasferite, elaborando percorsi di recepimento della L. 328/2000 tra loro molto diversi, nei tempi, negli approcci adottati, nelle scelte strategiche e negli strumenti di lavoro. 


� Il metodo della concertazione è stato gia sperimentato con la legge 285/1997 (accordo di programma per il Piano infanzia e adolescenza), nonché con i progetti finanziati dal 1991 con il Fondo per il Volontariato


� Come affermato nel Piano Nazionale degli interventi e dei servizi sociali 2001-2003, la realizzazione del sistema integrato richiede l’avvio di un profondo cambiamento culturale nella società intera da parte di tutti i soggetti chiamati a partecipare alla programmazione e realizzazione del sistema stesso.





� Alla data della presente pubblicazione non è stato possibile reperire il programma della Conferenza Assisi 1, pertanto viene preso come tale il sommario della pubblicazione Atti della I Conferenza Nazionale, indetta dalla Presidenza del Consiglio dei ministri e dal ministero per gli Affari Speciali - QUADERNI DI VITA ITALIANA N. 2 trimestrale aprile-giugno 1988. 





� Trattasi del Ministero degli affari sociali, di cui il Ministro di allora era Rosa Russo Jervolino. Dizione riportata in altre parti del testo della presente replica del Presidente del Consiglio Goria e che pertanto è stato automaticamente inserito come Affari Sociali nel proseguo della suddetta replica.


� Nel testo originale la parola è “disordinamene”.





